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Etiopia 
La conferenza 
si ferma 
sull'Eritrea 
H ADDIS ABEBA Sono an­
cora modesti i risultati della 
Conferenza per la riconcilia­
zione nazionale dell' Etiopia, 
in corso da due giorni ad Ad­
dis Abeba. Oggi l' Epdrf ha 
distribuito ai partecipanti un 
documento costitutivo che 
promette la democrazia, la fi­
ne delle repressioni in Etio­
pia, ma anche una politica 
estera di non allineamento. 
Secondo la maggior parte 
degli osservatori la conferen­
za è stata indetta in tempi 
troppo brevi rispetto agli av­
venimenti che l'hanno pre­
ceduta. Ai successori di Men-
ghistu Halle Mariam, infatti, e 
stata lasciata una strada tutta 
in salita e con una serie di 
difficilissime sfide da affron­
tare. «Dal finto unanimismo 
dell' epoca del negus rosso ( 
cosi veniva chiamato Men-
ghistu) al dialogo ed al con­
fronto aperto delle Idee non 
e" e stata una pausa di neces-
«aria riflessione», ha detto un 
diplomatico occidentale, sot­
tolineando le obiettive diffi­
coltà con le quali devono la­
re oggi i conti I nuovi deten­
tori del potere politico dell' 
etiopia. La stessa fonte ha ri­
cordato che «il trapasso dal 
potere precedente ispirato ai 
dogmi repressivi marxisti- le­
ninisti alla nuova organizza­
zione politica, articolata e 
composita avrebbe richiesto 
tempi e procedure più ade­
guati*. La questione dell' in­
dipendenza dell' Eritrea, se­
condo il parere di numerosi 
delegati alla conferenza, si 
sta rivelando il punto focale 
della discussione. Se la nuo­
va leadership del paese che 
l'assemblea è chiamata ad 
esprimere accetterà, come 
ha già anticipato I' Eprdf, 
questa istanza che ha provo­
cato la più lunga guerra d' 
Africa (30 anni), sarà verosi­
mile il pericolo di una disin­
tegrazione dello stato, per­
che si potrebbero, scatenare 
rivendicazioni a catena da 
parte di decine e decine di 
gruppi etnici e tribali. In que­
sto contesto, nel dibattito in 
corso sarà probabilmente 
messa da parte, per il mo­
mento, la questione della for­
mazione del governo di tran­
sizione, a meno di non defi­
nire prima la sorte dell' Eri-
uea che, se scorporata dall' 
etiopia, le precluderebbe I' 
accesso al mare. Il separati­
smo eritreo, ritenuto intolle­
rabile e antipatriottico sia 
dall' imperatore Halle Selas-
sie, sia da Menghistu, ritoma 
ora sulla scena delle assise di 
Addis Abeba e sembra nuo­
vamente in grado di condì-
stonarne gli esiti. Tra gli os­
servatori non è mancato inol­
tre chi ha fatto riferimento al­
le sanguinose dispute territo­
riali in corso in Jugoslavia, 
per indicare ciò che potreb­
be succedere in Etiopia in 
caso di una forzosa scelta del 
modello unitarie. 

Stando alle parole del pre­
sidente a interim Melles Ze-
nawi, se gli eritrei gestiranno 
la toro regione rispettando le 
vitali esigenze dell' Etiopia, il 
paese troverà quel modello 
di convivenza democratica 
che non 6 riuscito ad ottene­
re in trent'anni. 

Secondo fonti attendibili, 
la scelta dei ministri del nuo­
vo governo di transizione e di 
coloro che faranno parte 
dell' organismo legislatfvo-
cosrJtuente (molto simile a 
un parlamento e formato da 
ottantasette membri) avver­
rà' domani, nella giornata 
conclusiva della conferenza. 

Fino a sabato duemila delegati 
dell'African national congress 
discuteranno del dopo apartheid 
e del programma di governo 

In un clima di gioia e di rabbia 
Nelson Mandela ha ricordato che 
«vogliamo un paese unico, democratico 
non razzista e non sessista» 

Sudafrica, l'Anc alla luce del sole 
È cominciato ieri il primo congresso non clandestino 
È cominciato ieri a Durban in Sudafrica il primo 
congresso alla luce dei sole dell'Arie dopo trent'an­
ni di clandestinità. Fino a sabato i duemila delegati 
dovranno discutere dei nuovi principi costituzionali 
del dopo apartheid e di un vero e proprio program­
ma di governo che affronti tutti i nodi irrisolti del 
paese: dal diritto di voto ai neri alla riforma agraria, 
alla violenza dilagante nei ghetti. 

MARCUXA KHIUANI 
m UUKUAIN. È stato come 
scoprire, finalmente, ilvoltodi 
un fantasma. Certo, il Congres­
so nazionale africano, l'Anc, 
fondato nel 1912. è il partito 
più vecchio sia del Sudafrica 
che dell'intero continente afri­
cano, ma la repressione fero­
cissima del regime dell'apar­
theid e la clandestinità durata 
trent'anni avevano steso un ve­
lo sulle membra, sul corpo vivo 
del movimento di liberazione. 
Se ne conoscevano solo i lea­
der storici destinati a marcire 
in prigione o a languire In esi­
lio. Ieri finalmente l'Anc ha 
preso le sembianze del suoi 
duemila delegati provenienti 
da tutto il paese con un compi­
to durissimo sulle spalle: tra­
sformare un mito in un'orga­
nizzazione politica moderna, 
In grado di traghettare il Suda­
frica oltre il guado pericolosis­
simo dell'agonia dell'apar­
theid. Perché quello che si è 
aperto ieri a Durban, nel Nata), 
6 un vero e proprio congresso 
di rifondazione dell'Arie. 

È stato bello vederli arrivare i 
duemila piccoli architetti del 
nuovo Anc, fieri del loro cartel­
lino con su scritto «delegato» 
appuntato su T-shirt multicolo­
ri e giacchette molto informali: 
un vero esercito di giovanissi­
mi, eletti con un sistema rigo­
rosamente democratico nelle 

14 provlncie del paese, molto 
poco, adusi a protocolli e ritua­
lità d occasione, Li attendeva 
la Tennis Court dello Sport 
Centre dell'Università di Dur­
ban. Westville pavesata di una 
gioia dirompente nei venti 
enormi, coloratissimi arazzi di­
pinti a mano dal pittore An­
drew Verster, a rappresentare 
tutte le anime che in tanti anni 
hanno dato linfa al movimento 
di liberazione, chiese, giovani 
e donne in testa. 

Quando alle nove e mezza 
sono saliti sul palco i leader 
storici e tutto il Comitato ese­
cutivo nazionale uscente del­
l'Arie, nessuno si è più tenuto, 
la marea dei delegati ha co­
minciato a ondeggiare ritmica­
mente nel toyi-loyi, una vera e 
propria danza di battaglia, 
quella che negli ultimi dieci 
anni ha galvanizzato i ghetti 
cai giovani che correvano e 
ballavano per gridare la loro 
rabbia e II loro dolore contro 
l'apartheid. Era incredibile il 
clima che aleggiava nella Ten­
nis Court Ieri mattina con gli al­
toparlanti che gridavano 
•Amandla», l'urlo della lotta 
più dura, per poi subito dopo 
diffondere spiritualissimi alle­
luia intonati da voci celestiali. 
Cosi tutti alzavano il pugno 
chiuso verso il ciclo per poi 
cantare sommessamente, qua­

si in raccoglimento Nkosisike-
teli Afrika, Dio salvi l'Africa, 
l'inno dell'Anc. 

Col pugno alzato ha invoca­
to la benedizione di Dio sui la­
vori del congresso anche il ve­
scovo Trevor Huddleston cui è 
toccato dare inizio alle prolu­
sioni. Altissimo, vecchio, pieno 
di dignità e da un'infinità d'an­
ni presidente del movimento 
inglese anti-apartheid. Con 
un'enorme collana hawaiana 
di don nero, verde e oro, ì co­
lon dell'Arie, un po' stonati sul­
la veste di un viola brillante, ha 
avuto attimi di commozione 
mentre parlava -del lungo 
viaggio attraverso il deserto 
dell'apartheid». Ugualmente 
vecchio, dignitoso e commos­
so il presidente uscente, Oliver 
Tambo, che ha preso la parola 
dopo un breve saluto del rap­
presentante Anc nel Natal, Ja­
cob Zuma, Tambo Ieri ha sim­
bolicamente offerto il partito 
sul piatto d'oro della storia alle 
giovani generazioni. Con una 
faccia immobile, quasi inta­

gliati in un vecchio legno di 
mogano, ha ripercorso gli anni 
della clandestinità ringrazian­
do i governi amici in Africa e in 
tutto il mondo, ringraziando 
soprattutto i combattenti del 
UmHionto we Sizwe, il braccio 
armato dell'Anc. É stato, quel­
lo di Tambo, ancora sofferente 
per un ictus, un discorso di ad­
dio i! un memento ai duemila 
giovimi per ricordar loro che 
alle spalle hanno una tradizio­
ne, ilei valori di speranza, li­
beriti e democrazia che òggi 
più e he mal vanno Derseauiti. 

La realtà è che nessuno sa 
cosa pensino i «duemila di 
Durban». Sono un'incognita a 
tutto tondo. Chiacchiere qui se 
ne telino tante: chi li vuole di­
visi Ira falchi e colombe (di­
stinzione scolastica visto che 
l'Anc ha una strada obbligata 
davanti a sé: i negoziati col go­
verno e gli altri partiti); chi li 
vuole lacerati tra vecchia guar­
dia dell'esilio e giovani leve 
dell'interno, chi ancora tra ri­
formisti e massimalisti. Tutte 

sigle: non perché non esistano 
contrasti o divisioni, ma per­
ché i duemila di Durban non 
hanno mai avuto né tempo né 
luogo per confrontarsi. Perché 
sì capissero tra di loro ieri c'e­
rano traduttori in cuffia in lin­
gua sotho, zulù, xhosa e afri-
kaans. Il partito é stato rilega­
lizzato solo 17 mesi (a e lo sfor­
zo organizzativo compiuto per 
uscire dalla tomba della clan­
destinità (sono slate aperte 
800 sessioni e raggiunti : 
TOOmlla Iscritti) e stato Imma­
ne. Semplicemente non c'è 
stata occasione per una «conta 
delle etichette». Vedremo sa­
bato, a chiusura dei lavori, che 
anima ha questa Anc, vedre­
mo chi saranno i 90 del nuovo 
Comitato esecutivo nazionale 
(un terzo dei posti è riservato 
alle donne), vedremo soprat­
tutto se l'Anc è in grado di pre­
sentarsi come una vera forza di 
governo o preferirà arroccarsi 
su una resistenza sorda a quel­
lo che resta, ed è tatio, dell'a­
partheid. . 
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Mandela intanto ien ha trac­
ciato il solco per indicare il 
cammii o verso la tappa finale: 
«Un Sudafrica unico, democra­
tico, non razzista, non sessi­
sta». Ricordando che la lotta 
non e finita affatto, ha indivi­
duato i seguenti obiettivi: la 
convocazione di un congresso 
di tutti i partiti per discutere i 
principi costituzionali del Su­
dafrica del dopo apartheid; la 
creazione di un governo di 
unita nazionale provvisorio, 
l'organizzazione di elezioni 
per la nuova assemblea costi­
tuente. Il tutto con (empi e mo­
di molto ben definiti, «perché 
prolungare l'agonia dell'apar­
theid non é ciò che vogliamo». 
Per dar forza alla propria azio­
ne, Mandela ripropone poi la 
lotta di massa, un enorme 
pressione dal basso, badando 
bene a rafforzare l'organizza­
zione dell'Anc, oggi molto 
scricchiolante (aggiungiamo 
noi). Su questa strada l'Anc 
avrà accanto a sé il Partito co­
munista sudafricano, definito 
un «alleato» tradizionale, e la 
centrale sindacale Cosatu coi 
quali forse è ipotizzabile un 
Fronte patriottico a fini tattici 
ed elettorali. Quanto alla lotta 
armata «per il momento è so­
spesa, ma non ò terminata»: un 
momento di voce grossa sia 
contro il governo (il Partito na­
zionalista di de Klcrk non é sta­
to invitato ai lavori, ma solo il 
Partito democratico) sia e so­
prattutto contro l'innominato 
Inkatha, il partilo del leader 
zulù Buthelezi, che semina vio­
lenza nei ghetti. Non a caso il 
congresso dell'Arte è stato 
convocato a Durban, tra le fau­
ci del Icone zulù. Né Mandela 
né il suo partito in crisalide 
hanno intenzione di mostrare 
di avere paura. 

Ecco i «giovani turchi» 
Sono la nuova leva 
del partito di Mandela 
H DURBAN. È ormai tradizio­
ne chiamarli «giovani turchi». 
Si trattasse di politica italiana li 
definiremmo con brutto termi­
ne «rampanti». Fatto sta che il 
48° Congresso dell'Arie (l'Afri-
can national congress), il pri­
mo dopo trent'anni di clande­
stinità, laurerà alla leadership 
del partito alcune giovani leve, 
sui nominativi dei quali in Su­
dafrica, di questi tempi, si é 
scatenato un vero e proprio lo­
to-candidatura. Non possono, 
i suddetti giovani, ambire a ca­
riche quali la presidenza o la 
vicepresidenza. La testa della 
balena Anc è riservata al mito 
Nelson Mandela e al suo fido e 
saggio sponsor delta prima 
ora, Walter Sisulu. Incarnano 
ancora la storia del movimen­
to di liberazione e in un mo­
mento di transizione al dopo ' 
apartheid, il Congresso nazio­
nale africano non può fare a 
meno di uomini-simbolo o uo­
mini-bandiera del loro calibro. 
Ma dietro i simboli e le bandie­
re c'è bisogno di reinventare 
un partito, ed ecco perché i 

candidati alla carica di segre­
tario generale e vicesegretario 
sono tutti under fourty, sotto i 
quaranta. I loro nomi: Cyril Ra-
maphosa, classe 19S2: Popò 
Moiefe, classe 19S2, cui viene 
aggiunto, per la carica di teso­
riere generale un altro «ram­
pante», Arnold Sthfile. 

Il problema però non è l'età. 
Se è vero infatti che i leader 
storici dell'Anc, da Mandela a 
Sisulu, da Oliver Tambo (at­
tuale presidente che verrà pen­
sionato per ragioni di salute e 
per il quale è stata creata la 
presidenza onoraria) ad Al­
fred Nzo, l'onesto ma incolore 
segretario uscente, sono tutti 
ultrasettantenni, è altrettanto 
vero che l'Anc ha accumulato 
nei suoi trent'anni di esilio de­
biti pesanti di riconoscenza 
verso organizzazioni che han­
no agito alla luce del sole a 
partire dagli anni Ottanta rein­
ventando la resistenza al siste­
ma dell'apartheid. Parliamo 
dei sindacati, come il Num, il 
Sindacato nazionale dei mina­
tori o il Cosatu, il Congresso 

dei sindacati sudafricani, e 
movimenti di protesta civile 
pacifica: il noto Udf, Fronte de­
mocratico unito che da solo 
raggruppava più di settecento 
organizzazioni antiapartheid, 
chiese comprese, o il Movi­
mento democratico di massa, 
filiazione dell'Udf. Da questo 
mondo escono i «giovani tur­
chi». 

Cyril Matamela Ramaphosa 
è dal 1982 segretario generale 
del Num, il potente sindacato 
del minatori. Popò Simon Mo­
iefe é dal 1983, cioè dall'anno 
di nascita, segretario generale 
nazionale dell'Udì e dall'Udf 
proviene anche Arnold Sthfile. 
Quali sono le loro virtù politi­
che? Innanzitutto un'enorme 
esperienza organizzativa pla­
smata in anni di campagne di 
boicottaggio che molte volte 
hanno paralizzato l'intero Su­
dafrica: boicottaggio dei nego­
zi dei bianchi, dei trasporti dei 
bianchi, dell'elezione e dei 
parlamentini per meticci e 
asiatici. Un'esperienza orga­
nizzativa di cui l'Anc, fino allo 

scorsa anno in esilio, ha avuto 
e ha bisogno come del pane. 1 
«giovani turchi» hanno poi una 
conoiscenza del Sudafrica del 
1991 forgiata giorno dopo gior­
no, che i leader storici, invec­
chiati » Pollsmore o a Robben 
Island, le prigioni storiche del­
l'apartheid, o in esilio in tutta 
l'Africa, per forza di cose non 
hanno. Infine, e non meno im­
portante, hanno un grande se­
guito soprattutto fra le turbo­
lènti giovani leve, quei giovani 
che costituiscono ormai la 
magg.oranza della popolazio­
ne nera. 

Ovviamente il tote-candida­
tura che punta sul trio Rama­
phosa., Moiefe, Sthfile ha il va­
lore die ha. Sabato, quando fi­
nirà il Congresso, potrà essere 
totalmente stravolto. Quanto 
pare sicuro però è il prezzo 
che l'Anc dovrà pagare a Num, 
Cosatu e Udf, di cui tutt'oggi 
non pnò fare a meno. 

Per correttezza, tra i «giovani 
turchi», ma meno quotati, dob­
biamo citare anche se non son 

proprio di fresco pelo altri tre: 
Jacob Zuma, Thabo Moeki e 
Joe Modise. Jacob Zuma è del 
1942, ma soprattutto è zulù. Si 
dice sia il candidato alla segre­
teria di Mandela in virtù dei 
suoi natali. Qualora l'Anc aves­
se un leader di tale provenien­
za etnica, forse sarebbe più fa­
cile pacificare i ghetti oggi stra­
volti dalla violenza che oppo­
ne gli Anc-Xhosa e gli Inkatha-
Zulù. Anche un'eventuale ele­
zione alla segreteria di Zuma 
però difficilmente, a nostro pa­
rere, riuscirebbe a frenare l'in­
saziabile appetito di potere di 
Gatsa Buthelezi, principe di 
sangue zulù, signore indiscus­
so dell'lnkatha e soprattutto 
bramoso di diventare l'interlo­
cutore numero uno del presi­
dente de Klerk nei negoziati 
per la prima costituzione suda­
fricana del dopo apartheid. 
Tanto è vero che l'inkatha e 
Buthelezi hanno declinato l'in­
vito che l'Anc gli aveva fatto 
pervenire per presenziare ai la­
vori del 48° Congresso. 

È invece per cosi dire figlio 

Nelson Mandela 
e Oliver Tambo 
alla conferenza 
dell'African 
national congress 

d'arte Thabo Mvuyelwa Mbeki, 
il cui padre Govan è stato com­
pagno di battaglie politiche e 
di prigionia di Mandela. Thabo 
è un vero «quadro» di partito, 
che l'Anc ha fatto studiare al­
l'estero e che oggi ricopre non 
a caso la carica di responsabi­
le degli affari intemazionali. Fi­
glio d'arte si, ma anche figlio 
dell'esilio e può l'Anc oggi per­
mettersi alla segreteria un uo­
mo dell'era della resistenza 
fuori del Sudafrica? Può, altro 
inquietante interrogativo, per­
mettersi l'Anc oggi alla carica 
di segrctano l'ultimo dei «gio­
vani turchi», Joe Modise? Lui è 
addirittura del 1929 e dal 1965 
è comandante del Umkhonto 
we Sizwe (lancia della nazio­
ne) il braccio armato del mo­
vimento di liberazione. Certo il 
partito è in debito anche con 
lui. Ma una cosa sembra dav­
vero certa: l'Anc ha ripudiato 
definitivamente la lotta arma­
ta, dunque una candidatura 
«militare» potrebbe essere mal 
intesa nei ghetti del Sudafrica e 
nel resto del mondo. D M.E. 

Offensiva all'alba, occupati i villaggi e le basi dell'Olp intorno a Sidone. Appello di Arafat alla Lega araba 

L'esercito libanese attacca i palestinesi nel sud 
Battaglia aperta nel Libano meridionale fra l'eserci­
to regolare e i guerriglieri dell'Olp, che rifiutano di 
cedere le loro basi intomo a Sidone. Vari villaggi 
espugnati dai soldati, che puntano a respingere i 
guerriglieri all'interno dei campi profughi. Affluiti da 
Beirut nuovi rinforzi. Scontro a fuoco anche nella 
«fascia di sicurezza», all'erta delle forze israeliane 
lungo il confine. L'Olp si appella alla Lega araba. 

(MANCARLO LANNUTTI 

• i Sembra di essere tornati 
oltre vent'anni indietro, all'ot-, 
intuì i Mi)in 1969, quando 
l'esercito IfoSnese (di un Uba­
no allora ancora integro e «ri­
spettabile») tentò per la prima 
volta di «mettere le briglie» ai 

* guerriglieri dell'Olp. Ma allora 
"to Resistenza, palestinese era 
all'apice della sua popolarità e 

non aveva, come oggi, la sua 
struttura militare dispersa ai 
quattro capi del mondo arabo; 
l'esercito libanese fu dunque 
battuto e lo scontro si concluse 
con la firma dei famosi «accor­
di del Cairo», di cui fu mediato­
re Nasscr, che concedevano 
ampia libertà di manovra alla 
guerriglia nel sud Libano. Oggi 

le cose sono cambiate, quegli 
accordi sono stati prima svuo­
tati dall'evolversi della situa­
zione (in particolare con la in­
vasione israeliana del 1982 e 
l'esodo dei fedayin da Beirut) 
e sono stati poi denunciati dal­
le nuove autorità libanesi; e al­
la presenza militare dell'Olp di 
Arafat si oppone di fatto anche 
la Siria, che in tutti questi anni 
ha tenuto sotto il suo controllo 
le formazioni palestinesi pre­
senti nel nord (intomo a Tri­
poli) e nella valle della Bekaa. 

La zona fra Sidone e Tiro, 
con i campi profughi di Ain ci 
Helweh, Mieh Mieh e Rashi-
diye. rappresenta dunque per i 
guerriglieri di Arafat l'ultimo 
baluardo in territorio libanese; 
ed é contro questo baluardo 
che l'esercito ha sferrato ieri 
una decisa offensiva. Per l'oc­

casione, agli oltre 6.000 soldati 
che erano entrati lunedi matti­
na a Sidone se ne sono aggiun­
ti altri 3.500, portando cosi a 
10.000 gli effettivi impegnati 
nella operazione di «normaliz­
zazione» del sud. 

Le prime scaramucce si era­
no avute già nella serata di lu­
nedi a Kfar Jarra e Salmieh, di­
stanti non più di sei chilometri 
da Sidone; e ad esse aveva fat­
to da contrappunto uno scon­
tro a fuoco all'interno della co­
siddetta «fascia di sicurezza», 
nel corso del quale tre guerri­
glieri sono rimasti uccisi e due 
soldati israeliani feriti. Attribui­
to dapprima ai palestinesi, lo 
scontro con gli israeliani é sta­
to poi rivendicato dagli Hez-
bollah filo-iraniani, che rifiuta­
no anch'essi di cedere le armi. 

Ma è proprio per togliere a 
Israele ogni pretesto a restare 
nel sud Libano che il governo 
del predente Hrawi vuole ad 
ogni costo riprendere il con­
trollo ili tutto il territorio nazio­
nale. 

Quella di Beirut è comun­
que una illusione: il coordina­
tore israeliano in Libano Uri 
Lubrani e l'cx-ministro della 
Difesa Rabin hanno detto chia­
ro e tondo che il controllo del­
la «farcia di sicurezza» resta 
«una priorità» per lo Stato 
ebraico ed hanno espresso 
scetticismo sulla effettiva capa­
cità dell'esercito libanese di 
avere da solo il sopravvento 
sulle "orze dell'Olp (è noto 
che il velo di Israele impedisce 
da anni alle truppe siriane di 
spingersi nella regione meri­
dionale, in prossimità del con­

fine). Le forze israeliane sono 
state comunque messe in stato 
di allerta. 

I reparti libanesi hanno ini­
ziato l'offensiva contro le posi­
zioni palestinesi intomo a Si­
done alle 6,30 di ieri mattina, 
sotto la copertura di un intenso 
fuoco di artiglieria. Un'ora e 
mezza dopo l'importante cen­
tro di Kfar Matta e il villaggio di 
Mjaidel erano stati espugnati; 
la popolazione sciita ha accol­
to i reparti governativi applau­
dendo e cantando l'inno na­
zionale mentre le donne offri­
vano ai soldati caffé e dolci fat­
ti in casa. Nel corso della gior­
nata i combattimenti sono pro­
seguiti e hanno portato 
l'esercito a controllare altri vil­
laggi e tutte le alture intomo a 
Sidone; a sera il bilancio uffi­

ciale (ma forse incompleto) 
era di 18 morti e 60 feriti, in 
prevalenza palestinesi e molti 
di essi civili. 

Il ministro della Difesa Murr 
ha negato che l'operazione sia 
diretta contro i palestinesi in 
quanto tali: l'esercito - ha det­
to - vuole solo riprendere il 
controllo del territono nazio­
nale. L'intento immediato 
sembra quello di spingere i 
guerriglieri all'interno dei cam­
pi profughi, poi si vedrà. L'Olp 
dal canto suo ha rivolto un «ap­
pello urgente » alla Lega Araba 
e a lutti gli Stati membri perchè 
arrestino «lo spargimento di 
sangue palestinese e l'aggres­
sione contro i campi» ne) sud 
Libano; il presidente palestine­
se Yasscr Arafat ha avuto un 
incontro ad Algen con il presi­
dente C'hadli Bendjedid. 

Le vie di Algeri presidiate dall'esercito 

Scontri tra esercito e integralisti 
Continuano gli arresti nella capitale 

Ancora tensione 
in Algeria 
Armi nelle moschee 
La situazione sembra calmarsi ad Algeri, dopo i 
violentissimi scontri dei giorni scorsi tra esercito 
ed integralisti islamici, ma focolai di agitazione 
persistono. Continuano le scaramucce, con arre­
sti e morti (altri 4 nelle ultime ore). Le forze ar­
mate sequestrano armi nelle moschee, molte del­
le quali sono state trasformate in arsenali. Pesanti 
accuse per i leader Islamici arrestati. 

••ALGERI. Focolai d'agita­
zione sussistono ancora in Al­
geria, a tre giorni dall'anesto 
dei due principali dirigenti del 
Fronte di salvezza islamica, 
Abassi Madani e Ali Benhadj. 
La repressione contro gli inte­
gralisti, con scontri, morti, feri­
ti e nuove ondate di arresti 
sembra non avere tregua. 

Le autorità militari hanno 
annunciato anche di avere se­
questrato dei piccoli arsenali 
nascosti in alcune moschee, 
spesso trasformate in rocca-
forti del Fronte di salvezza, 
che conta molti imam e muftì 
tra i suoi dirigenti. Un comuni­
cato delle forze armate ha ri­
ferito ieri che pistole, fucili e 
munizioni sono stati scoperti 
in quattro moschee in località 
diverse. Nei giorni scorsi era­
no state chiuse due moschee. 
Secondo il resoconto dell'e­
sercito, nelle 24 ore tra il mez­
zogiorno di lunedi e quello di 
ieri si sono contati 4 morti (un 
soldato e tre civili), 44 feiiti e 
340 arresti. In tre giorni, sono 
state arrestate circa 1.100 per­
sone, compresi i massimi diri­
genti del Fronte che hanno in­
citato i loro seguaci a rivoltarsi 
l'ontro il governo e contro il 
coprifuoco notturno procla­
malo per reprimere un'onda­
ta di agitazioni che hanno 
preso il via un mese fa. Mnda-
ni e Benhadj, ha detto il primo 
ministro Sid Ahmed Gozali, 
saranno portati in tribunale. 
Un comunicato dell'esercito 
ieri li ha accusati di «fomenta­
re, organizzare e attuare una 
cospirazione annata contro la 
sicurezza dello stato». 

Dai primi di giugno, i morti 
sono ormai più di 40 e i feriti 
350. Il comunicato militare 
non precisa le località degli 
ultimi disordini. Ma testimoni 
oculari riferiscono che azioni 
violente si sono venficate nel­
la città portuale di Mosti iga-
nem, quando, dopo le pre­
ghiere dell'alba, cessalo il co­
prifuoco notturno, gli altopar­
lanti sistemati sui minareti 
hanno cominciato a diffonde­
re l'appello alla «guerra santa» 
contro il governo e i militari. 

fatto nei giorni scorsi da Ma-
dani. I seguaci del Fronte han­
no eretto barricate di coperto­
ni, dandoli poi alle fiamme, 
mentre entrava in azione l'e­
sercito, prendendo posta7io-
ne nei punti nevralgici del 
centro, Ne sono seguite delle 
sparatorie. Nel corso della 
mattinata di ieri, ad Algeri, 
carri armati e mezzi corazzati 
si sono ritirati da molte strade, 
lasciandone sopratutto nella 
piazza del Primo Maggio e 
nella piazza dei Martili. Agenti 
di polizia sono subentrati ai 
soldati a guardia della sede 
centrale del Fronte, dove Ma-
dani é stato arrestato domeni­
ca scorsa. La notte ha vistò 
scontri minori, forse anche 
per io spiegamento imponen­
te del sistema di sicurezza. 

L'autorità militare che gesti­
sce lo stato d'assedio non si è 
mai pronunciata sulla sospen­
sione del Fronte di salvezza in 
quanto movimento politico. 
D'altra parte, gli sforzi del go­
verno, che si appresta a pre­
sentarsi in Parlamento per le 
dichiarazioni programmati­
che e il voto di fiducia, mirano 
a canalizzare il Fronte verso il 
rispetto delle regole del gioco 
democratico. Madani «é un 
bugiardo che vive solo di 
menzogna e per la menzo­
gna» ha detto Gozali, soste­
nendo che le violenze dimo­
strano la necessità dello stato 
di assedio imposto dal presi­
dente Benjedid il 5 giugno. In 
base al decreto presidenziale, 
alle autorità militari sono stati 
concessi ampi poteri di inter­
rogare e arrestare le persone 
sospette. 

Anche dall'opposizione so­
no giunte ferme condanne nei 
confronti dei leader islamici 
arrestati. Said Sadi, segretario 
del Raggruppamento per la 
cultura e la democrazia, movi­
mento d'opposizione, ha ap­
provato l'arresto dei due diri­
genti: «Quando si invita all'as­
sassinio, quando si é diretta­
mente responsabili di decine 
di omicidi, si incita alla guerra 
santa e si sfida l'autorità dello 
stato, si deve sapere a cosa ci 
si espone». 

Li Peng in Medio Oriente 
La Cina vuole rassicurare 
vecchi e nuovi amici 

• i PECHINO. Il pnmo mini­
stro U Peng, accomp<igmato 
dal ministro degli Esteri Gian 
Qichcn, è partito ieri per un 
lungo giro in Medio Oriente. La 
sua prima tappa sarà l'Egitto, 
visiterà poi Giordania, Iran, 
Arabia Saudita, Siria e Kuwait. 
Con alcuni di questi paesi, l'A­
rabia Saudita ad esempio, la 
Cina ha stretto relazioni diplo­
matiche appena un anno fa. 
Con altri invece, come l'Egitto, 
l'Iran e la Siria, ci sono relazio­
ni e scambi economici da lun­
ga data. Ien mattina il primo 
ministro ha detto di partire 
senza alcuna concreta propo­
sta cinese di pace, ma ha riba­
dito che il governo sostiene tut­
ti gli sforzi diretti - attraverso le 
forme più vane - a risolven: la 
questione mediorientale. Tas­

sato il momento più acuto del­
la crisi del Golfo, la Cina, che 
tutto sommato aveva mante­
nuto una posizione abbastan­
za defilata, sente insomma il 
bisogno di rassicurare i vecchi 
e nuovi amici. Ma Li Peng è sta­
to molto cauto circa un'even­
tuale decisione dell'Onu per 
un'azione contro le installazio­
ni nuclean irachene. Visto che 
non c'è ancora sufficiente 
chiarezza su queste installa­
zioni, ha detto, é molto difficile 
predire che cosa si dovrà fare. 
Accanto agli obiettivi politici, il 
viaggio di Li Peng ha anche 
quello di intensificare la colla­
borazione economica con 
questi paesi, già molto intensa 
con l'Iran che fornisce alla Ci­
na l°80% delle sue limitatissime 
importazioni di petrolio. 


